
Ouellet: è il tempo dell’ecumenismo del sangue
entinaia i martiri ricordati nella basilica di
Santa Maria in Trastevere durante la
tradizionale veglia ecumenica promossa

come ogni anno il Martedì Santo dalla Comunità
di Sant’Egidio in memoria dei cristiani uccisi o
perseguitati. Numerosi i fedeli che hanno pregato
per quanti in questi ultimi anni hanno offerto la
loro vita per il Vangelo nelle Americhe, in Africa,
in Medio Oriente, in Asia e in Oceania, in
Europa. Presieduta dal cardinale Marc Ouellet,
prefetto della Congregazione per i vescovi, la
veglia è stata celebrata a pochi giorni dalla notizia
della canonizzazione di Oscar Arnulfo Romero,
arcivescovo di San Salvador, ucciso il 24 marzo
1980. Presenti anche i rappresentanti delle varie
confessioni, tra i quali il pastore valdese Giuseppe
Platone, il pastore Markus Schmidt, della Chiesa
evangelico–luterana, il pastore anglicano Justin
Lewis–Anthony e padre Augustin Gheorghiu,
della Chiesa ortodossa. «Il martirio è il vertice del
cammino della carità cristiana – ha affermato il
vescovo ausiliare Paolo Lojudice –. Sono tanti i
cristiani che hanno scelto di seguire il Vangelo
fino in fondo anche a prezzo della loro stessa

vita». Il parroco di Santa Maria in Trastevere,
monsignor Marco Gnavi, ha letto i nomi di
sacerdoti, suore, missionari, operatori di pace,
volontari e fedeli barbaramente uccisi negli ultimi
anni. Per ogni nome è stata accesa una candela
mentre quattro crocifissi sono stati portati in
processione all’altare in rappresentanza dei
quattro continenti. Le vittime più recenti sono 5
donne ortodosse assassinate nel febbraio scorso
dall’Isis in un attacco alla chiesa dove stavano
celebrando la liturgia domenicale. La vittima più
piccola è Intan Olivia Marbun, di soli 2 anni,
uccisa nel novembre 2016 in una chiesa nella città
di Samarinda, Borneo. Ricordati anche i religiosi
e le religiose morti dopo aver contratto l’ebola e
Monica Sala, l’infermiera 31enne milanese uccisa
dalla malaria nel settembre 2017 mentre assisteva
i bambini delle baraccopoli in Sierra Leone.
Durante la celebrazione si è pregato affinché torni
la pace in Siria, sconvolta da una guerra che dura
da oltre sette anni, per l’accoglienza dei profughi
e la liberazione di tutti i sequestrati. «Il nostro è il
tempo dell’ecumenismo del sangue – ha detto il
cardinale Ouellet –. Mai nella storia i cristiani

sono stati perseguitati, trucidati ed accomunati
dalla testimonianza del sangue come oggi. In
contesti molto diversi e per vari motivi siamo
colpiti ed uccisi un po’ dappertutto perché
cristiani». Per il porporato fare memoria di chi ha
testimoniato il Vangelo pagando il sacrificio
estremo della propria vita è un «dovere che non è
contro alcuno, anzi è per tutti e vuole essere
portatore di speranza e di pace per ciascuno. La
memoria ecumenica dei martiri conosciuti e
sconosciuti che celebriamo – ha affermato –, è
motivo per noi di gratitudine verso Dio per il suo
sangue versato ed è anche una sfida lanciata a
tutti noi ad alzare più in alto la fiaccola
dell’amore quotidiano verso tutti e in modo
speciale verso i rifugiati, gli abbandonati, i poveri,
per dare speranza a chi soffre nel buio e
nell’oblio, per far crescere la speranza ecumenica
dalla diversità riconciliata, e per irradiare la gioia
della testimonianza missionaria di Cristo».
Presenti Andrea Riccardi e Marco Impagliazzo,
fondatore e presidente della Comunità di
Sant’Egidio. 

Roberta Pumpo
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La veglia ecumenica in memoria
dei cristiani perseguitati: a Santa
Maria in Trastevere con il prefetto
della Congregazione per i vescovi

E D I T O R I A L E

PASQUA, SI RINNOVA
LA GIOVINEZZA

DELLA COMUNITÀ

DI GIANPIERO PALMIERI *

uesta volta neppure le donne si
dimostrano all’altezza. A leggere
con attenzione il Vangelo della
morte e resurrezione di Gesù

secondo Marco si nota una differenza
interessante rispetto al racconto degli altri
evangelisti: di fronte alla visione
sconvolgente della tomba vuota le discepole
si comportano in maniera non diversa dai
discepoli uomini. La loro reazione è
racchiusa in tre verbi: sono «piene di
spavento», «fuggono via» e «non dicono
niente a nessuno» (Mc 16,9). Anche perché
nessuna apparizione del Risorto viene
immediatamente a confermare le parole
dette dal Giovane vestito di bianco, per cui
rimane solo in piedi la promessa: «Egli vi
precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha
detto». È noto che il Vangelo di Marco
originariamente finiva così, al v. 9,  con la
paura e il silenzio delle donne. I discepoli
erano fuggiti al momento dell’arresto. Da
allora, solo silenzio. Pietro, che era arrivato
fino al cortile del palazzo del Sommo
Sacerdote, aveva aperto bocca per rinnegare.
Tra i membri del Sinedrio, Giuseppe
d’Arimatea era un discepolo nascosto: non
aveva avuto il coraggio di opporsi quando
«tutti sentenziarono che era reo di morte»
(Mc 14,64). Le donne avevano seguito Gesù
nel cammino della croce e avevano osservato
tutto, ma «da lontano» (Mc 15,40). E ora,
davanti alla pietra rotolata via e alla
sparizione del corpo, non danno nessun
seguito alle parole del Giovane e si
rinchiudono nel loro angosciato timore. È
davvero l’azzeramento dei discepoli. Nessuna
immagine è tanto efficace come quella
dell’altro giovane, quello che al momento
dell’arresto fugge via nudo abbandonando il
lenzuolo nelle mani dei soldati (Mc 14,52):
avrebbe voluto seguire il Signore, ma…
Forse è davvero così. Il nostro discepolato
comincia veramente solo con l’azzeramento
delle nostre pretese di essere discepoli.
Paura, fuga e silenzio sono la nostra
reazione abituale quando il gioco si fa duro e
andare dietro al Signore significa fare dei
salti che non sappiamo o non vogliamo
affrontare. Non avevamo immaginato di
essere così deboli! Assistiamo con stupore
all’andare in frantumi dello specchio del
nostro io illusorio. Scopriamo a nostre
spese che essere cristiani non è un fatto di
autorealizzazione personale, ma di grazia,
di potenza dello Spirito della Pasqua, di
dono dall’Alto. Lo Spirito ci fa rinascere
quando siamo ormai di fronte alla nostra
vergognosa nudità. 
Con saggezza profondamente spirituale,
Marco ci mette davanti i due estremi del
cammino battesimale del cristiano: passare
dal giovane che fugge e che non nasconde
più a se stesso la sua radicale povertà, al
Giovane rivestito della luce dello Spirito del
Risorto, che annuncia con gioia la grazia
della vita nuova e che ricomincia l’opera del
regno lì dove Gesù l’aveva iniziata: dalla
Galilea. Questo Giovane siamo noi, credenti
senza illusioni, resi veri ed autentici
dall’esperienza della misericordia ricevuta
sotto la croce, consapevoli che tutto ci è
donato dal Signore e che non c’è nessun
vanto da esibire davanti agli occhi degli altri
uomini. Anzi: da chi non avremmo
immaginato, abbiamo udito straordinarie
professioni di fede, come dalla bocca del
centurione romano. E abbiamo compreso il
senso del gesto di quella donna misteriosa, di
cui non conosciamo il nome, che a Betania
riempie il corpo di Gesù di profumo
preziosissimo, un gesto profetico che
prefigura la pienezza dello Spirito che
dall’unzione del capo del Cristo Risorto si
effonderà sul corpo di tutti i fedeli,
rendendoli creature nuove. Si, a Pasqua ciò
che si rinnova è la giovinezza della comunità
cristiana: la Chiesa che ancora una volta si
lascia rimpicciolire, anzi azzerare, perché
non le rimanga addosso nessuna pretesa di
autosufficienza e che si fa rigenerare dalla
Parola del Signore. Una Chiesa che si
lascia provocare dalle parole di fede dei
giovani credenti di oggi: un linguaggio
nuovo, una mentalità diversa, una
sensibilità inaspettata. E che apre a nuovi
cammini da intraprendere dietro al
Signore che ci precede in Galilea.

* incaricato Servizio diocesano
formazione permanente del clero
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Il Papa: «Giovani, gridate
l’Osanna della domenica»

Settimana Santa.La celebrazione delle Palme in piazza San Pietro

DI ROBERTA PUMPO

on una semplice esortazione ma una
“supplica” più volte ripetuta a gran
voce: «Non restate zitti». Papa

Francesco, nella solenne celebrazione della
Domenica delle Palme, ha indirizzato la sua
omelia in particolare ai tantissimi giovani che,
giunti da ogni parte del mondo, hanno
affollato piazza San Pietro, in occasione della
XXXIII Giornata mondiale della gioventù –
celebrata a livello diocesano –, sul tema “Non
temere, Maria, perché hai trovato grazia
presso Dio”, tratto dal primo capitolo del
Vangelo di Luca. Far tacere i giovani, ha detto,
è una tentazione che è sempre esistita, specie
se si tratta di giovani contagiati dalla gioia di
Gesù, motivo di fastidio per molti perché «un
giovane gioioso è difficile da manipolare. Sta
a voi decidervi per l’Osanna della domenica
così da non cadere nel “crocifiggilo” del
venerdì». Presenti alla celebrazione
cinquantamila fedeli. Tra loro anche i ragazzi
che hanno partecipato alla riunione
presinodale in preparazione alla XV
assemblea generale ordinaria del Sinodo dei
vescovi in programma per ottobre, sul tema “I
giovani, la fede e il discernimento
vocazionale”. Accompagnato da altri ragazzi, è
stato un giovane di Panama, dove a gennaio si
terrà il prossimo appuntamento mondiale
della Gmg, a consegnare nelle mani del Santo
Padre il documento redatto al termine della
settimana di lavori e riflessioni. Francesco
non si è sottratto ai loro abbracci e fotografie.
«Oggi non si può concepire un giovane senza
fare un selfie», ha scherzato tra gli applausi. La
celebrazione, che ricorda l’ingresso di Cristo
nella Città Santa e fa memoria della Passione
del Signore, si è aperta davanti all’obelisco di
piazza San Pietro dove il Papa ha benedetto le
palme e gli ulivi prima di raggiungere il
sagrato in processione. I rami di palme
portate dai giovani sono stati donati dal
Cammino Neocatecumenale, i palmurelli
dalla diocesi di Ventimiglia (Liguria) e i rami
di ulivo dalla diocesi di Rossano Calabro
(Calabria). Hanno concelebrato dodici
sacerdoti, quaranta cardinali, tra i quali Kevin
Farrell, prefetto del dicastero per Laici,
famiglia e vita, e il cardinale Lorenzo
Baldisseri, segretario generale del Sinodo dei
vescovi, e quaranta vescovi, tra i quali
monsignor Angelo De Donatis, vicario del
Papa per la diocesi di Roma, e monsignor
Fabio Fabene, sottosegretario del Sinodo dei
vescovi. «Ci sono molti modi per rendere i

N

giovani silenziosi e invisibili – ha proseguito
Bergoglio –. Per anestetizzarli e addormentarli
perché non facciano “rumore”, perché non si
facciano domande e non si mettano in
discussione. Ci sono molti modi di farli stare
tranquilli perché non si coinvolgano e i loro
sogni perdano quota e diventino
fantasticherie rasoterra, meschine, tristi».
Ricordando che anche i farisei chiedevano a
Gesù di tranquillizzare i suoi giovani
discepoli, Francesco chiede loro ancora una
volta di non rimanere in silenzio. «Se gli altri
tacciono, se noi anziani e responsabili, tante
volte corrotti, stiamo zitti, se il mondo tace e
perde la gioia, vi domando: voi griderete? Per
favore, decidetevi prima che gridino le pietre».
Quella della Domenica delle Palme è una
celebrazione nella quale si intrecciano gioie e
dolori, successi e fallimenti del quotidiano:
«Mette a nudo sentimenti e contraddizioni
che spesso appartengono anche a noi».
L’uomo, ha proseguito il Papa, è capace di
amare ma al contempo di odiare molto, di
compiere sacrifici valorosi e di “lavarsene le
mani”, di slanci di fedeltà ma anche di grandi

abbandoni e tradimenti. Il tutto è racchiuso
nei racconti evangelici dove la gioia suscitata
da Gesù è per alcuni motivo di scandalo. Chi
era stato da Lui guarito, chi aveva
sperimentato la misericordia del Padre, esulta
in un canto di gioia accogliendo Colui che
aveva restituito dignità e speranza. Una felicità
non condivisa da «quanti hanno bloccato la
sensibilità davanti al dolore, alla sofferenza e
alla miseria, hanno perso la memoria e si
sono dimenticati di tante opportunità
ricevute. Com’è difficile comprendere la gioia
e la festa della misericordia di Dio per chi
cerca di giustificare se stesso e sistemarsi – ha
affermato Bergoglio –. Com’è difficile poter
condividere questa gioia per coloro che
confidano solo nelle proprie forze e si
sentono superiori agli altri». Sono questi ad
urlare: “Crocifiggilo”, fomentati da chi
«manipola la realtà e crea una versione a
proprio vantaggio e non ha problemi a
“incastrare” altri per cavarsela». Un grido, ha
proseguito il Papa, urlato da chi «non ha
scrupoli a cercare i mezzi per rafforzare se
stesso e mettere a tacere le voci dissonanti;

grido di chi vuole difendere la propria
posizione screditando specialmente chi non
può difendersi, fabbricato dagli “intrighi”
dell’autosufficienza, dell’orgoglio e della
superbia». Grida capaci di demolire le
speranze e raffreddare la carità. «È il grido del
“salva te stesso” – ha detto il Santo Padre –,
che vuole addormentare la solidarietà,
spegnere gli ideali, rendere insensibile lo
sguardo, cancellare la compassione». Per
zittire le urla «il miglior antidoto» è volgere lo
sguardo verso il crocifisso. «Cristo è morto
gridando il suo amore per ognuno di noi – ha
ricordato Francesco –. Per giovani e anziani,
santi e peccatori, per quelli del suo tempo e
per quelli del nostro tempo. Sulla sua croce
siamo stati salvati affinché nessuno spenga
la gioia del Vangelo; perché nessuno, nella
situazione in cui si trova, resti lontano dallo
sguardo misericordioso del Padre. Guardare
la croce significa lasciarsi interpellare nelle
nostre priorità, scelte e azioni. Significa
lasciar porre in discussione la nostra
sensibilità verso chi sta passando o vivendo
un momento di difficoltà».

Un momento della celebrazione delle Palme presieduta da papa Francesco in piazza San Pietro

La veglia ecumenica promossa da Sant’Egidio
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ono aperte le iscrizioni al
pellegrinaggio diocesano a Lourdes
che quest’anno si svolgerà dal 27 al 30

agosto, nel 160° anniversario delle
apparizioni della Vergine a santa
Bernadette. Ad anticiparlo è l’arcivescovo
Angelo De Donatis, vicario generale della
diocesi, in una lettera ai parroci in cui
invita a partecipare a questo
«appuntamento, ormai consolidato da
decenni», tutta «la Chiesa di Roma nelle
varie espressioni, a cominciare dalle
parrocchie, la pastorale della salute, la
pastorale universitaria, l’Unitalsi».
Al centro dell’iniziativa, che come sempre
verrà curata e preparata in tutti i suoi
aspetti logistici dall’Opera romana
pellegrinaggi (Orp), ci sarà «l’incontro dei
pellegrini romani e di tanti sacerdoti ai
piedi della Madonna presso la Grotta di
Lourdes» per «deporre nelle mani di Maria
il nostro cammino e i nostri progetti». Il
fulcro tematico, spiega De Donatis, sarà lo
stesso scelto dal santuario per l’anno
pastorale in corso: «La Parola di Maria, che

nel Vangelo di Giovanni, ci dice “Fate
quello che vi dirà”».
Nell’auspicare la partecipazione corale di
tutta la diocesi, il presule aggiunge che «alla
ripresa della vita pastorale, dopo la pausa
estiva», questo appuntamento offrirà anche
una grande occasione di «condivisione con
la nostra gente e tra di noi, in uno spirito
di comunione e di accoglienza delle
indicazioni pastorali che ci verranno
consegnate per l’anno che ci aspetta».
Intanto, domani parte il pellegrinaggio del
clero romano in Turchia, sempre
organizzato dall’Opera romana. Presieduto
dal vicario De Donatis, proseguirà fino al 7
aprile e sarà guidato dall’amministratore
delegato dell’Orp, monsignor Remo
Chiavarini. Il pellegrinaggio, realizzato
grazie alla collaborazione con il Ministero
della Cultura e del Turismo della Turchia,
vedrà anche la partecipazione del vescovo
ausiliare Daniele Libanori e avrà il suo
culmine nell’incontro con il Patriarca
Ecumenico di Costantinopoli,
Bartolomeo I.

S

Pellegrinaggio diocesano a Lourdes
La lettera di De Donatis ai parroci

l’augurio

Buona Pasqua
di Risurrezione
a tutti i lettori

i lettori di Roma Sette e
della testata on line Ro-

masette.it rivolgiamo gli au-
guri di una serena Pasqua di
Risurrezione. Gli aggiorna-
menti on line riprenderanno
martedì 3 aprile con le notizie
sulla Messa di Pasqua presie-
duta da Francesco, sulla dio-
cesi, sulla città e sulla vita so-
ciale e culturale.
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a partire da questo
terzo millennio che il
tema

dell’immigrazione ha
imposto con forza
l’urgenza e la necessità di
una soluzione condivisa
tra i  soggetti interessati,
rispettando le esigenze
dei residenti da un lato e
insieme quelle di non
mortificare le legittime
attese di chi arriva in
Italia cercando (e
sperando) di migliorare il

proprio tenore di vita. Il cinema, dopo un periodo
iniziale in cui l’argomento è stato trattato con toni
tesi e drammatici, ha virato decisamente su un
versante meno complicato, cercando di farlo
scivolare verso gli stilemi della commedia, nelle sue
cento sfumature caratteriali.
Questa strada, che ha dei precedenti  ad esempio in
titoli quali Non c’è più religione (2016) o Pitza e datteri

(2015), viene seguita anche da Contromano,  uscito
nelle sale il 29 marzo. Il film è interpretato e diretto
da Antonio Albanese (nella foto), che arriva qui alla sua
quarta regia dopo Uomo d’acqua dolce (1996), La fame e
la sete (1999), Il nostro matrimonio è in crisi (2002). La
storia prende il via a Milano, dove Mario Cavallaro, un
cinquantenne amante di ordine e precisione, trascorre
la giornata tra la propria casa e il negozio di calze
ereditato dal padre. Il suo abitudinario procedere
dall’abitazione al posto di lavoro riceve un brutto
colpo quando, proprio fuori dalle sue vetrine,
comincia a stazionare un senegalese che vende calzini
con notevole successo. Mario osserva per un po’  gli
affari del giovane, prova a parlarci e infine decide di
agire. Dopo averlo tramortito, rapisce Oba (così si
chiama) con l’obiettivo di riportarlo a casa, in
Senegal… Il viaggio è il cuore e il centro della vicenda,
«un viaggio assurdo – dice l’Albanese regista – per
raccontare le contraddizioni e le paure
contemporanee, usare comicità e ironia per mettere a
fuoco l’argomento più controverso di questo
decennio: l’integrazione tra società, culture e popoli
diversi».  Lo scarto narrativo che impone il cambio di

direzione produce il passaggio dal realismo della parte
iniziale alla contiguità con la favola. Ed è una
sensazione che attraversa tutto il resto del copione. C’è
sapore di fiaba nell’unirsi a Mario e Oba della
connazionale Dalida, forse sua sorella forse no, c’è
profumo di fiaba nelle varie tappe del trasferimento
dall’Italia al Senegal, risulta poco credibile la facilità
con cui il terzetto si smarca dalla morsa della polizia e
approda sul traghetto per l’Africa. Ma tutto inclina
verso un finale poetico e positivo di sognata e
paradossale felicità.
L’entusiasmo che accende Mario quando capisce
l’utilità di mettersi al servizio degli altri per aiutarli a
crescere e insieme per essere anche lui migliore è forse
fin troppo indulgente, profetizza l’idea di un futuro
per qualche verso eccessivamente ottimista, ma
diciamolo, è bello e giusto che sia così. La commedia,
se tale deve essere, ha anche il compito di indurci al
sorriso, alla gioia, alla felicità, con maggiori o minori
sensazioni di verità. Crediamoci in quello che
racconta Albanese, e forse saremo capaci di
raggiungere il traguardo.

Massimo Giraldi

È
«Contromano», l’immigrazione vista da Albanesecinema

DI LAURA GALIMBERTI

orna a Ostia la Festa del libro e
della lettura. L’iniziativa, alla
sua ventiduesima edizione, si

terrà sabato 7 e domenica 8 aprile
nel teatro della parrocchia di Santa
Monica. Ad organizzarla dal 2010 è
l’Associazione culturale Clemente
Riva. «Obiettivo principale
dell’iniziativa – spiega Gianni
Maritati, giornalista Rai ed ideatore
della proposta – è quello di
rimettere in circolo la cultura
attraverso quei tanti libri che
giacciono inerti nelle nostre
abitazioni o nei magazzini delle case
editrici». Migliaia i testi ad offerta
libera che saranno disponibili nei
due giorni, «per riattivare, se non
l’amore, almeno la curiosità della

lettura e raccogliere fondi per
beneficenza, questa volta a favore
dell’Anfass e dell’Associazione
culturale Piccola Cometa Alessia
Bellofatto di Avella». Ricco il
programma di questa edizione, che
ha ottenuto il patrocinio del X
Municipio del Comune di Roma, dal
tema “Le nostre radici, il nostro
futuro”. «Ostia ha un futuro antico e
moderno», spiega Maritati, come
illustreranno domenica 8 aprile
Mariarosa Barbera, direttrice del
Parco archeologico degli scavi di
Ostia Antica, con un intervento su
restauri e progetti di valorizzazione,
e Giulio Mancini, giornalista e
scrittore. In scaletta anche la
proiezione del video “Il cantico
delle creature di Alessia Bellofatto”,
con la voce di Nando Gazzolo, cui

seguirà l’incontro con
Giovanni De Feo, autore
del libro “Il metodo
Greenopoli”, aperto a
tutte le scuole del X
Municipio. A seguire i
festeggiamenti per i 90
anni di Topolino, con un
video raro che proporrà
un grande esperto del
mondo Disney,
Nunziante Valoroso; il
lancio della terza
edizione del concorso
nazionale
“Fotolibrando” sul tema
“Volti, potenzialità e
bellezze dell’Italia che
sogna” e diverse

presentazioni editoriali con autori
come Roberto Fraschetti, Ilenia
Menale, Luigi Genghi, Mary Potenza,
Rossella Cirigliano, Francesca Faiella
con Cristiano Lollobrigida, Paola
Gaspardis, più gli scrittori della Festa
dei libri e dei fumetti di Avella. Varie
le iniziative messe in campo nella
cittadina lidense dall’associazione,
coniugando sempre cultura e
solidarietà: dalle cene socio–
letterarie alle mini–feste. «Siamo un
nucleo di una quindicina di soci –
spiega Maritati – che nei momenti
forti arriva a coinvolgere fino a un
centinaio di volontari». Ad ispirare
la proposta l’amatissimo vescovo
rosminiano Clemente Riva, ausiliare
per il settore Sud della diocesi di
Roma dal 1975 al 1998, che ha fatto
del dialogo ecumenico e
interreligioso la sua cifra più nota,
senza dimenticare l’attenzione alle
emergenze sociali e alla ricerca
culturale. Otto anni di impegno

associativo che registrano una
grande domanda di cultura e di
partecipazione sociale. «Il bilancio è
più che soddisfacente – conclude
Maritati –. In futuro pensiamo di
ampliare sempre più gli orizzonti
della festa, facendone un vero e
proprio contenitore con mostre
d’arte e fotografiche, spettacoli
teatrali e anteprime
cinematografiche. Ce lo chiedono
tutti, in questa popolosa e un po’
anonima periferia romana che
richiederebbe molta più attenzione
da parte delle istituzioni e delle
forze sociali in genere. Quando il X
Municipio fu commissariato per
infiltrazioni mafiose nel 2015,
qualcuno mi disse che il mio
impegno di volontariato culturale
iniziava realmente proprio in quel
momento: l’animazione culturale di
una città è la premessa e la
condizione indispensabile per dire
no a tutte le mafie».

T

Ostia mette
in circolo
la cultura

l’evento.Torna sabato la Festa del libro e della lettura

Una mostra celebra
la "dolce" Monica Vitti

n percorso espositivo
multimediale e im-

mersivo, con un anda-
mento cronologico e in-
sieme tematico: si presen-
ta così “La dolce Vitti”, mo-
stra dedicata all’attrice ro-
mana, organizzata dall’I-
stituto Luce Cinecittà al
Teatro dei Dioscuri al Qui-
rinale fino al 10 giugno.
Cuore dell’esposizione, 70
fotografie di oltre 40 anni
di carriera, provenienti da
diversi archivi. Nella sala
teatro verranno proiettati
alcuni dei suoi film.

U

cultura
L’ASTRONAUTA NESPOLI TRA I PICCOLI
PAZIENTI DEL GEMELLI. Paolo Nespoli,
astronauta dell’Agenzia spaziale europea,
ha incontrato giovedì pomeriggio i piccoli
pazienti dei reparti di Oncologia
pediatrica e Neurochirurgia infantile della
Fondazione Policlinico Gemelli.

LECTIO DIVINA ALLA TRASPONTINA.
Appuntamento venerdì 6 alle ore 18.30
con la lectio divina nella chiesa di Santa
Maria in Traspontina: il teologo
carmelitano padre Bruno Secondin
commenterà “Non incredulo, ma
credente” (Gv 20, 19–31).

CENTRO MISSIONARIO E MIGRANTES,
INCONTRO SULLA «LEGGE ZAMPA». Sabato
7, dalle ore 10, al Seminario Maggiore
(piazza San Giovanni in Laterano, 4) si
terrà un incontro di formazione
promosso dal Centro missionario
diocesano e dall’Ufficio Migrantes sui
minori stranieri in Italia. Ne parleranno
Simona Spinelli, viceprefetto al Ministero
dell’Interno, e Maria Franca Posa,
responsabile area minori della Caritas
diocesana di Roma. Modererà la
giornalista Federica Cifelli di Romasette.it.

AL VIA LA RASSEGNA ORGANISTICA AL
SANTUARIO DEL DIVINO AMORE. Prende il
via sabato 7 aprile la rassegna organistica
al santuario della Madonna del Divino
Amore, festival che accompagna il
periodo dalla II Domenica di Pasqua fino
alla festa della dedicazione del nuovo
santuario che si celebra la prima
domenica di luglio. Concerto
d’inaugurazione alle 20 con il Duo
Sonorum Concentus: don Domenico
Parrotta, responsabile dell’animazione
liturgico–musicale del santuario, all’oboe;
Cristiano Accardi all’organo. 

SAE, CONFERENZA DI FORMAZIONE
ECUMENICA. ”Uniti in Cristo” è il tema
della conferenza promossa dal Sae
(Segretariato attività ecumeniche) per
domenica 8 alle ore 16.30, presso la
foresteria del monastero delle monache
Camaldolesi di Clivio dei Publicii,
all’Aventino. Intervengono il teologo
protestante Fulvio Ferrario e il teologo
cattolico Giovanni Cereti.

SI CONCLUDONO L’11 APRILE GLI
APPUNTAMENTI FORMATIVI PROMOSSI DAI
TRIBUNALI DEL VICARIATO. In programma
il prossimo 11 aprile l’ultimo incontro di
formazione del ciclo promosso dal
Tribunale di prima istanza e dal Tribunale
di Appello del Vicariato di Roma, in
collaborazione con il Coetus
Advocatorum.
Nella Sala degli Imperatori, al Palazzo
Apostolico Lateranense (piazza San
Giovanni in Laterano 6a), dalle ore 15,
interverranno Adolfo Zambon, promotore
di giustizia al Tribunale ecclesiastico
diocesano di Vicenza, sul tema “Il
patrono stabile: prassi e prospettive”, e
padre Friedrich Bechina, sottosegretario
della Congregazione per l’educazione
cattolica, sul tema “La formazione
permanente ed effettiva degli operatori
dei tribunali e della pastorale
matrimoniale: prassi e prospettive”.
Moderatore dell’incontro sarà
l’arcivescovo Filippo Iannone, segretario
aggiunto del Pontificio Consiglio per i
testi legislativi. Gli organizzatori chiedono
una conferma di partecipazione
all’indirizzo di posta elettronica:
formazione@vicariatusurbis.org.

Il Notiziario

Due giornate a Santa Monica per la ventiduesima
edizione dell’iniziativa promossa dall’associazione
intitolata al compianto vescovo Clemente Riva
Migliaia di testi a offerta libera per finalità solidali

Onorare il limite
per vivere la felicità

nora il tuo limite» è una sfida che vorrei fosse
proposta ai nostri giovani da adulti coraggiosi.

In fondo, come si deduce dalla lezione della Amoris
laetitia, ogni sfida è anche una opportunità. Accogliere
e consegnare il limite costituisce una strada di felicità,
proprio come suggerisce Papa Francesco nell’Amoris
laetitia: basta con analisi puntuali e saccenti del
mondo decadente (e della realtà dei giovani!),
ricominciamo ad indicare itinerari di felicità. Il primo
equivoco da sbriciolare è il pensare che la felicità sia
oltre il limite. E infatti siamo tutti lì, ciechi adoratori
del progresso, delle tecnologie e delle innovazioni, a
cercare di superare ogni limite per raggiungere una
qualche felicità. E questo si declina in ogni ambito,
anche in ambito affettivo, dove il superamento del
limite è connesso ad una spasmodica ricerca di
emozioni forti, anche attraverso l’artificio degli
stupefacenti o trasformando la sessualità stessa in una
squallida droga. Papa Francesco denuncia tutto questo
nell’Amoris laetitia e lascia intravedere come il tema
dell’onnipotenza narcisistica, che pervade la cultura
del provvisorio dei tempi attuali, sia una sorta di
fabbrica della infelicità. Invece, facendo riferimento
alle vette della cultura greca, l’eudaimonia, la felicità,
la raggiungiamo solo realizzando il daimon che è in
noi, ciò per cui siamo nati, insomma la nostra
vocazione. Abbiamo il coraggio per proporre ai nostri
ragazzi il tema della vocazione? Per questo “conosci te
stesso”, ammonisce l’oracolo di Delfi, che aggiunge:
“nulla di troppo”, cioè non possiamo oltrepassare la
nostra misura, pena la rovina. Vivere “secondo misura”
significa riconoscere il nostro limite. Ecco la
dimensione antropologica di base della felicità.
Dobbiamo con coraggio accompagnare i giovani sulla
soglia del mistero, quel mistero che abbatte il tempo
ciclico dei greci a favore di un tempo escatologico che
realizza la promessa del mistero stesso, oltrepassa il
limite, ma non in senso narcisistico: è la spinta
all’autotrascedenza. L’autotrascendenza è una ulteriore
dimensione antropologica per la felicità: pensiamo
all’arte, alla letteratura, alla natura, alla bellezza,
all’amicizia e all’alleanza tra uomo e donna. Se la
prima tappa è data dalla capacità di vivere secondo
misura, la seconda è la scoperta della forza
dell’autotrascendenza, cioè la capacità di sperimentare
un oltre non narcistico. Insomma, se vogliamo indicare
strade di felicità ai nostri figli, dobbiamo mettere nello
zainetto con il quale li incamminiamo nella strada
della vita, non solo tanto affetto e sostegno, ma anche
il senso del limite, le regole per l’appunto e il gusto al
superamento di se stessi in una dimensione non
narcisistica, ma autotrascendente. Discorsi difficili?
Forse, ma possibili con un po’ di coraggio in più.

O«

DA LUNEDÌ 2 A SABATO 7 
Presiede il Pellegrinaggio del clero di
Roma in Turchia. 

DOMENICA 8 
Alle ore 10.30 celebra la Messa nella
parrocchia di Santa Maria della
Speranza in occasione del 50°
anniversario dell’erezione canonica
della parrocchia. 
Alle ore 18.30 celebra la Messa nella
chiesa di Santo Spirito in Sassia.

L’AGENDA
DEL VICARIO

Pianeta giovani
a cura di Tonino Cantelmi

2 Domenica
1 aprile 2018

Gianni Maritati

Il salone della Festa del libro
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DI MICAELA CASTRO

el 2008 veniva pubblicato a
Roma il primo “Sussidio
diocesano per la realizzazione

dell’oratorio estivo”, frutto di un
tavolo di coordinamento che vedeva
la partecipazione di diverse
associazioni oratoriane e di alcune
parrocchie. A distanza di dieci anni la
diocesi, attraverso il Centro oratori
romani che coordina il progetto per
l’oratorio estivo, propone una

giornata di incontro e di studio sul
suo ruolo sociale, educativo ed
ecclesiale. La data scelta è quella di
sabato 14 aprile, il luogo il Pontificio
Seminario Romano Maggiore (piazza
San Giovanni in Laterano, 4).
Appuntamento, quindi, con l’OrEs
Day – questo il nome dell’iniziativa –
per far il punto e riflettere con
responsabili e animatori insieme al
vicario Angelo De Donatis e al
vescovo del settore Centro Gianrico
Ruzza. Ricco il programma della
giornata: la mattinata sarà dedicata in
modo particolare ai parroci, ai
responsabili degli oratori e della
pastorale giovanile. La tavola rotonda
sul tema “10 anni di Oratorio estivo a
Roma”, moderata da monsignor
Ruzza, inviterà a «riflettere
sull’importanza della proposta

oratoriana per i ragazzi, le loro
famiglie, il territorio, le comunità
parrocchiali», come anticipano dal
Centro oratori romani. Interverranno
don Riccardo Pascolini, presidente del
Forum per gli Oratori italiani, e suor
Enrica Ottone, delle Figlie di Maria
Ausiliatrice, docente di pedagogia
all’Università Auxilium. «Seguiranno –
fanno sapere sempre dal Cor – alcuni
workshop su tematiche specifiche
legate alla realizzazione dell’oratorio
estivo, dalle prospettive legate
all’alternanza scuola lavoro alla
formazione degli animatori, dall’avvio
di un oratorio invernale alle attività
storicamente legate all’oratorio, come
lo sport e le attività espressive». A
coordinare i diversi tavoli di lavoro,
associazioni attive da sempre in questi
ambiti, come l’Azione cattolica,

l’Agesci, le Acli e il Centro sportivo
italiano. Nel pomeriggio l’incontro
sarà aperto anche a tutti gli animatori,
nonché agli adolescenti e ai giovani
che frequentano abitualmente
l’oratorio, per il consueto
appuntamento di presentazione del
Sussidio dell’Ores 2018, che sarà
dedicato al tema della memoria. Si
chiama infatti “Memores. Cronache
delle memorie perdute” ed è un
viaggio che condurrà i giovani
partecipanti alla riscoperta del
Vangelo. «Abbiamo ritenuto
necessario e fondamentale mettere al
centro dell’attività dell’oratorio estivo
proprio questo messaggio di
riscoperta della “buona notizia” nella
vita concreta di tutti i giorni –
sottolineano dal Cor –. Fare memoria
è “ricordare”, ma anche “non

N

Corridoi umanitari, a Roma altri 90 profughi siriani

DI GIULIA ROCCHI

iva la pace, viva l’Italia e viva i
corridoi umanitari!». Con
parole piene di entusiasmo,

abbracci e strette di mano per tutti, il
presidente della Comunità di
Sant’Egidio Marco Impagliazzo ha
accolto martedì mattina quarantatré
profughi siriani all’aeroporto di
Fiumicino, arrivati su un volo partito
da Beirut grazie ai corridoi umanitari.
L’iniziativa, lo ricordiamo, è attiva in
Italia dal 2016 ed è promossa da
Comunità di Sant’Egidio, Federazione
delle Chiese evangeliche in Italia e

Tavola valdese, con la collaborazione
dei ministeri dell’Interno e degli Esteri.
Mercoledì ne sono atterrati altri
quarantasette. Uomini, donne, ma
soprattutto tanti bambini – più di un
terzo –, originari di Aleppo, Homs,
Raqqa e Edlib. Ad accoglierli, al
Terminal 3 dello scalo romano, un
ramoscello d’ulivo e il libro “L’italiano
per amico”, dono della Comunità di
Sant’Egidio per iniziare subito il
percorso di integrazione attraverso lo
studio della lingua. I profughi saranno
accolti in diverse città italiane. «Il frutto
della pace che abbiamo in Europa – ha
detto Impagliazzo dando loro il
benvenuto – è l’accoglienza che noi
viviamo oggi. Nella vostra cultura
l’ospitalità è fondamentale e oggi lo è
anche per noi, e deve diventarlo
sempre più nella cultura europea. Ma
l’ospitalità è possibile se c’è la pace».
Perché il «frutto della guerra – ha

proseguito – è che tante persone
devono forzatamente andare via da
casa loro. Per questo noi siamo per la
pace, lavoriamo ogni giorno per la
pace, preghiamo per la pace. Da un
Paese in pace – ha concluso il
presidente di Sant’Egidio – vi diciamo
benvenuti, benvenuti nuovi cittadini
nel nostro Paese, le nostre comunità vi
accoglieranno. Troverete un futuro qui.
Vi chiediamo di lavorare sempre con
noi per la pace, perché è l’unica
garanzia che tutti trovino un posto
dignitoso nella vita». Parole dure
contro tutti i conflitti anche quelle
pronunciate da Mario Giro, vice
ministro degli Esteri nel governo
Gentiloni: «La guerra in Siria è lo
scandalo di questo secolo, perché non
è stata fermata. Il nostro nemico è la
guerra. Sono preoccupato perché
spesso si sparla di guerra come di una
cosa normale. Ma la guerra non è

normale, la pace è normale. Per questo
lo dico a tutti gli italiani: manteniamo
la pace nel nostro Paese perché possa
esserci pace per tutti». I corridoi
umanitarti sono un progetto ormai
replicato in vari Paesi europei. Nei
giorni scorsi sono arrivate a Parigi altre
15 persone, portando a 107 il numero
di profughi accolti in Francia dal
progetto ecumenico promosso da
Sant’Egidio insieme a Chiese
evangeliche. Prossimamnente sono
previsti, sempre dal Libano, nuovi
arrivi in Belgio. Nel nostro Paese sono
giunte legalmente, attraverso questo
canale, più di mille persone. Tutte
scelte in base a criteri di vulnerabilità:
per lo più situazioni di gravi malattie,
mancanza di sicurezza, alto rischio di
violenza soprattutto su donne e
bambini. La caratteristica di questo
nuovo arrivo a Fiumicino sono i
ricongiungimenti familiari. 
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Guidonia, al Car riapre la cappella

Mercoledì pomeriggio
il segretario generale
del Sinodo dei vescovi,
virtuoso del pianoforte,
ha suonato davanti
a degenti e visitatori
dell’ospedale. Insieme
a lui si è esibita
la Corale Polifonica
della sede romana
dell’Università Cattolica,
diretta da don Auletta
Nel programma anche
Bach e Beethoven

a hall del policlinico Agostino Gemelli
era gremita di degenti, studenti,

personale medico, mercoledì pomeriggio.
Tutti lì per il concerto di Pasqua, intenti ad
ascoltare brani di Mozart, Ciaccini, Villa–
Lobos e Chopin. Seduto sul panchetto un
pianista d’eccezione, il cardinale Lorenzo
Baldisseri, segretario generale del Sinodo
dei vescovi, nonché virtuoso del pianoforte.
Insieme al porporato si è esibita la Corale
Polifonica della sede di Roma
dell’Università Cattolica, diretta da don
Angelo Auletta. In programma, fra gli altri,
anche brani di Johann Sebastian Bach,
Giovanni Pierluigi da Palestrina, Zoltan
Kodaly, Jean–Paul Lécot e Ludwig van
Beethoven, intervallati dalla lettura di brani
composti dal poeta Oreste Bisazza Terracini.
Le note sono risuonate anche nelle stanze, a
beneficio di quanti non possono lasciare il
letto. Il Concerto è inserito nella rassegna

L musicale “Gemelli in musica”, ideata e
coordinata da Pietro Bria e Andrea
Cambieri. Classe 1940, originario di Barga in
provincia di Lucca, il cardinale Baldisseri è
un apprezzato musicista a livello
internazionale. Al suo attivo ha anche la
pubblicazione di un triplo cd con Libreria
Editrice Vaticana, “Florilegio musicale”.
Oltre alla formazione teologica tradizionale,
Baldisseri ha seguito anche i corsi al
Pontificio Istituto superiore di Musica sacra
con il maestro Raffaele Baratta,
conseguendovi il baccalaureato in
gregoriano. Con Domenico Bartolucci si è
perfezionato poi in polifonia e canto sacro.
La sua passione musicale lo ha spinto a
proseguire gli studi di canto e di pianoforte
con vari maestri, tra i quali Enzo Borlenghi,
Bruno Aprea e João Carlos Martins e a
diventare concertista. Il suo compositore
preferito è Chopin. (G. R.)

DI ROBERTA PUMPO

opo dieci anni si torna a celebrare
nella cappella Santa Maria Regina
della Pace nel Centro

agroalimentare di Roma (Area mercatale
ortofrutticola Est), a Guidonia. Martedì
mattina don Francesco Pesce, incaricato
dell’Ufficio per la pastorale sociale della
diocesi, ha celebrato la Messa in occasione
delle festività pasquali per i dipendenti di
una delle più importanti strutture europee

per la commercializzazione dei prodotti
ortofrutticoli ed ittici freschi. Affidata dalla
diocesi alle Acli di Roma e provincia la
riapertura della cappellina, chiusa perché
nessuno se ne era più occupato dopo la
morte del vecchio custode, è stata
possibile anche grazie alla collaborazione
con il circolo Acli di Guidonia–
Montecelio che curerà la manutenzione e
l’accesso alla stessa in occasione delle più
importanti festività dell’anno liturgico.
Durante la mattinata è stato inaugurato
anche un punto di ascolto e di esigibilità
dei diritti condotto dalle Acli e riservato a
tutti coloro che, a diverso titolo, operano
nel Centro. Presenti alla cerimonia Lidia
Borzì, presidente delle Acli di
Roma e provincia, Valter
Giammaria, presidente del
consiglio di amministrazione
del Car, Fabio Massimo
Pallottini, direttore generale
del Car, Marco Stazi,
presidente del circolo Acli di
Guidonia Montecelio e,
poiché molti operatori del
Car sono musulmani, in
rappresentanza della
comunità islamica ha
partecipato Stefano Nittoli.
«Oggi rinnoviamo la nostra
fedeltà e il nostro impegno
per i lavoratori e la Chiesa –
ha affermato Borzì –. In
questo luogo vengono
commercializzati i frutti
della terra, e la mente ci
riporta all’enciclica Laudato
si’ di Papa Francesco che

D
invita tutti ad avere grande cura della terra.
Il nostro impegno per la Chiesa è
strutturale e cerchiamo di testimoniarlo
quotidianamente attraverso il nostro
lavoro». Borzì ha annunciato che la
collaborazione con il Car proseguirà in
futuro. Partirà a breve un progetto grazie
al quale i frutti invenduti saranno
distribuiti ai poveri. «Un progetto sul
quale abbiamo scommesso tanto – ha
aggiunto Pallottini –. Roma fa da capofila
ed è per noi motivo di orgoglio perché
vogliamo diventare promotori delle
buone pratiche ed essere di esempio per
altre strutture e realtà». La cerimonia per
don Francesco Pesce ha sigillato una forte
unione tra la storia religiosa e quella laica
del mondo del lavoro che «non sempre
sono andati d’accordo. Ci siamo
conosciuti poco e questo non deve più
accadere perché siamo tutti alleati e al
servizio dell’uomo. In questo luogo si
scoprono anche alleanze di religioni e il
miracolo di una casa comune lo si può
ottenere grazie al lavoro». La Messa è stata
concelebrata da don Michele Caiafa,
rettore a Santa Maria dell’Orto, voluta
proprio dalla Universitas dei “Fruttaroli”,
una delle più antiche congregazioni
mariane presenti nella Capitale. Il
sacerdote ha auspicato che la riapertura
della cappellina «apra a nuove prospettive
di speranza». Al termine della
celebrazione è stato letto un messaggio
inviato dal vicario della diocesi,
monsignor Angelo De Donatis, il quale
«ringrazia dell’importante lavoro svolto da
questo grande centro di
commercializzazione dei prodotti
ortofrutticoli ed ittici con il desiderio che
esso sia sempre a servizio dell’uomo, in
particolare di chi è povero e indifeso».

La Messa in una delle principali
strutture per commercializzare
i prodotti ortofrutticoli e ittici
Il messaggio di De Donatis
Il luogo di culto affidato al locale
circolo delle Acli provinciali

Novità al Centro agroalimentare
della capitale. La celebrazione inaugurale
presieduta martedì da don Francesco Pesce,
incaricato diocesano della pastorale sociale

Il concerto del cardinale Baldisseri nella hall del Gemelli

La Via Crucis del Circolo S. Pietro
ultimo venerdì di Quaresima è dedicato nella
liturgia alla venerazione affettuosa e devota

della Vergine Santissima Addolorata». A ricordarlo ai soci
del Circolo S. Pietro il vescovo Giuseppe Sciacca durante
l’omelia tenuta nel corso della celebrazione eucaristica
che ha fatto seguito alla Via Crucis al Colosseo, venerdì
23 marzo. Una riflessione incentrata sul tema della
sofferenza di Maria, quella del segretario del Supremo
tribunale della Segnatura Apostolica: «Muore con Lui,
così come muore affettivamente e spiritualmente ogni
madre che vive la prova tremenda di sopravvivere al
proprio figlio». Con riferimento al nome della chiesa di
Santa Maria della Pietà in cui si svolge tradizionalmente
la celebrazione, Sciacca ha riflettuto sulla figura della
pietà, «atteggiamento paradigmatico e supremo» della
Vergine addolorata con in braccio il corpo del figlio.

’L«

spiritualità

Arrivate famiglie da Aleppo
e altre città con l’iniziativa di
Sant’Egidio e Chiese protestanti
Oltre un terzo sono bambini

De Donatis conferirà
il mandato agli animatori
Incontro per parroci
e responsabili con Ruzza

Oratori estivi, il 14 aprile la giornata diocesana

Bambine siriane appena arrivate a Fiumicino

La Messa presieduta da don Pesce (foto Gennari)

3Domenica
1 aprile 2018

TECNAVIA



 [CROPPDFINORIG]

crop = -45 -30 -45 -30





Come Gesù Cristo
chinato tra le spine
per prendere
la pecorella smarrita
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